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UN PROGETTO INTERNAZIONALE PER RICORDARE 

I PRIGIONIERI DELL'ASINARA

IL 






LORO SPIRITO DOMINA L'ISOLA, le loro storie fanno parte 


della nostra storia. L'immane sacriﬁcio che oggi si racchiude 

nel sacrario che ospita i resti di migliaia di giovani soldati 

vittime di uno dei più sanguinosi conﬂitti che hanno 

imperversato nel continente europeo, lo vogliamo consegnare 





deﬁnitivamente alla memoria e al ricordo perenne.

Con questo intento le amministrazioni di Stintino (in qualità di ente capoﬁla), 

Porto Torres, e dall’Ente Parco Nazionale Isola dell’Asinara, prevedono il 

coinvolgimento di altre istituzioni quali l’Università degli Studi di Sassari, 

L’Università di Belgrado, e delle associazioni che operano nel territorio danno 

vita al progetto “Commemorazioni di pace: i profughi e i prigionieri nell’isola 

dell’Asinara. 





di Antonio Diana








 profughi





  pace





Quei





che ci insegnano





la





Antonio Diana  

è sindaco di Stintino 

da due legislature.

Nel corso degli anni 

ha pubblicato diverse 

articoli e saggi, in 

qualità di studioso di 

tradizioni locali, con 

particolare 

riferimento alla storia 

della pesca e dei 

pescatori di Stintino.
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L’Asinara costituisce il crocevia dal quale si snodano le storie di questi soldati, 

che oggi rappresentano un tassello importante per il consolidamento di un 

percorso di pace basato sull’integrazione e la fratellanza tra i popoli, attraverso 

il recupero e la valorizzazione della memoria storica delle varie realtà legate alla 

Grande Guerra, si può creare un apprendimento costante sui simboli e luoghi 

della memoria al ﬁne di formare strumenti e stimoli di conoscenza e 

comprensione reciproca. 

Il nostro comune fa parte del Comitato Organizzativo che ha il compito di 

sovraintendere tutte le attività relative al progetto, ed è anche parte attiva del 

Comitato operativo di coordinamento per le celebrazioni del centenario della 

prima guerra mondiale del quale fanno parte il Comune di Porto Torres, l'Ente 

Parco Nazionale dell’Asinara, il Dipartimento di Scienze Politiche, Scienze della 

Comunicazione Ingegneria dell'Informazione – Prof.ssa Assunta Trova. 

l'Università di Belgrado, rappresentanti delle istituzioni governative serbe e 

rappresentanti delle delegazioni dei paesi aderenti all’iniziativa.

Per quanto riguarda la parte scientiﬁca sono coinvolti: l'Università di Belgrado; 

l'Ente Parco Nazionale dell’Asinara; la Soprintendenza per i Beni Architettonici, 

Paesaggistici, Storici, Artistici ed Etnoantropologici per le Province di 

Sassari e Nuoro; il Centro studi civiltà del mare; l'Associazione “Il tempo 

della Memoria”; l'Associazione Porto Torres; Rappresentanti delle 

delegazioni dei paesi aderenti all’iniziativa. Il coordinamento della 

campagna Bioarcheologica è afﬁdato al Dipartimento di 

Scienze Biomediche dell’Università di Sassari – Prof. 

Salvatore Rubino.

La ricerca Storica coordinata da il Comitato Storico 

Scientiﬁco presieduto dal Dipartimento di Scienze 

Politiche, Scienze della Comunicazione Ingegneria 

dell'Informazione – Prof.ssa Assunta Trova.

Ha il compito di indagare su vari aspetti, per gran 

parte inediti, relativi al trasferimento e alla 

permanenza dei profughi all’Asinara. La ricerca sarà 

basata su l’indagine storica archivistica e i  risultati 

della ricerca storica verranno illustrati nel corso 

delle conferenze e saranno oggetto di 

pubblicazione.
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La campagna di bioarcheologia coordinata dal Dipartimento di Scienze 

Biomediche dell’Università di Sassari è volta a scoprire la causa della morte dei 

profughi presenti nell’Isola e la loro origine etnica; la campagna di scavo e 

analisi del Dna degli individui. Lo scopo dello studio è quello di identiﬁcare gli 

agenti eziologici che causarono malattia e morte nei prigionieri e profughi di 

guerra austro-ungarici giunti sull’isola dell'Asinara tra il 1915 ed il 1916. 

La ricerca verrà effettuata sui resti umani presenti nell’ossario del Lazzaretto ed 

in altri siti di sepoltura situati sull'isola. In questa fase si utilizzeranno 

soprattutto i denti; attraverso l’analisi del DNA estratto dalla polpa dentaria 

può infatti essere evidenziata la presenza di microrganismi patogeni presenti al 

momento della morte dell’individuo.

L'Asinara ospitò prigionieri provenienti da diverse nazionalità:Serbi e croati, 

boemi, ungheresi, austriaci, rumeni, polacchi, russi, slovacchi,italiani, bulgari, 

sloveni, germanici, turchi e greci.

Le condizioni di vita dei profughi furono durissime; questo è sicuramente uno 

degli episodi più tristi e pietosi della guerra europea e dell’isola dell’Asinara.

Oggi l’Asinara non è più un’isola “dannata”, un luogo destinato alla 

segregazione di coloro i quali, per una ragione o per un’altra, dal mondo 

dovevano rimanere esclusi: carceri, campi di prigionia e di lavoro, lazzaretti, 

colonizzazioni ed esodi hanno portato qui, (o portato via da qui), un’umanità 

difﬁcile. 

Oggi è un luogo di una straordinaria bellezza, che preserva una memoria storica 

importante che, all’interno delle celebrazioni per il centenario della prima 

guerra mondiale, vuole dare vita ad un percorso celebrativo e commemorativo, 

creando un elemento di riﬂessione di educazione permanente sul valore della 

pace e del rispetto della vita e della dignità umana.

Nel giugno del 2013 in occasione del meeting internazionale su ambiente e 

turismo sostenibile organizzato dal Comune di Stintino si è voluto dedicare una 





ASINARA, ZONA DI 

TUMBARINO, TENDE 

PER RICOVERO 

DEGLI AMMALATI,

1915

REPARTO DEI 

MALARICI
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giornata all’isola e alla sua memoria storica come mezzo di valorizzazione del 

territorio. Attraverso la conferenza si è portata avanti la riﬂessione su una delle 

pagine più tristi della storia dell’isola grazie anche alla partecipazione della 

delegazione serba rappresentata dal Prof. Aleksandar Rastovic, (Università di 

Belgrado) si è dato il via ad un dialogo basato sui ricordi e sulle testimonianze 

degli uomini che hanno attraversato l’isola durante il primo conﬂitto mondiale. 

Una serie di eventi, mostre itineranti, convegni, concerti si susseguiranno nel 

corso del 2015

che  prendendo spunto dalle vicende legate alla Grande Guerra, per  ad un 

maggiore l rispetto della dignità della persona in particolar modo dei profughi, 

il cui numero è in costante crescita a causa delle guerre e degli scontri sociali.

Particolare attenzione verrà dedicata ai giovani. Il  comitato operativo di 

coordinamento, si avvarrà infatti della collaborazione della Proloco di Stintino e 

della Proloco di Porto Torres, per la realizzazione del  percorso della memoria, 

Campus ragazzi, Tour luoghi memoria; Promozione del territorio. 





IL SACRARIO 

ALL'ASINARA
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COPERTINA DE 

"LA LETTURA" DEL 

1 GIUGNO 1916





CARTOLINA





di Giovanni Gelsomino






L’





ANNO SI APRE CON UN TITOLO, sul quotidiano sassarese La 


Nuova Sardegna, che lascia poche speranze sui destini della pace: 


"Capo d’anno di sangue e di mitragliatrici". Su tutta la prima 

pagina campeggia il dramma della guerra con corrispondenze 

da Berlino, Vienna, Londra, Parigi. Da questa capitale anche la 





notizia che all’ambasciata italiana "non vi è stato alcun ricevimento ufﬁciale per 

il capodanno". Nessuna notizia dall’Italia in prima pagina.





1915 –1918: LA STORIA DI UNA CARNEFICINA, 

DI GIOVANI MANDATI SPESSO ALLO SBARAGLIO, 

DI GENERALI INCOMPETENTI, DI UFFICIALI ARROGANTI 

MA ANCHE DI ATTI D’EROISMO, DI CORAGGIO E DI 

GENEROSITÀ IN NOME DELLA PATRIA E DELL’ONORE





Come





1915-1918





eravamo
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I





N SARDEGNA IL 1915 SI APRE CON UNA GIORNATA DI VENTO E 

FORTE PIOGGIA: le acque hanno allagato moltissime campagne 


dell’agro di Sassari: in alcuni punti è impossibile passare. Non si hanno 

comunque notizie di danni alle persone. Il passaggio di carri è 

interrotto su molte strade e nella provincia è caduta, in qualche punto, 





la neve: “la giornata continua rigidissima”. 


Nonostante l’ondata di maltempo il piroscafo Caprera si è ormeggiato al 

molo di Golfo Aranci alle 6 precise. L’unico ritardo che si segnala è quello 

della posta del continente che è arrivata a Sassari con 40 minuti di ritardo.

A Bono la signora Livia Usai, presidentessa delle donne di carità San 


Vincenzo, dopo gli esercizi spirituali, con predica di don Giovanni Ena e 

musica del maestro Giovanni Girardi, ha offerto l’annuale pranzo ad oltre un 

centinaio di poveri nel piano superiore del palazzo del muniﬁco signor 

Antonio Giuseppe Tiana. Naturalmente, nessuno dei poveri mancava, e le 

dame gareggiavano in prodigare ogni sorta di cure e buone attenzioni ai 

poveri.
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Da Buddusò viene segnalato un audace furto all’ufﬁcio postale telegraﬁco, 


compiuto il 31 dicembre, da tre uomini mascherati, armati di rivoltella e vestiti 

di loden. Nell’ufﬁcio spiega il corrispondente, a quell’ora, le 6 pomeridiane, era 

sola soletta la signorina Giannetta Giannasi. Ecco una parte della cronaca: 

"[i tre] Penetrati in ufﬁcio chiusero gelosamente le porte poi chiesero con prepotenza le chiavi 


della cassa forte. La signorina benché esile, delicata e, naturalmente, impressionata per la 

inaspettata visita, sulle prime prevedendo qualche triste evento stava per ubbidire, ma poi 

alquanto rincuorata ebbe l’ardire di proferire qualche parolina che suonava formale riﬁuto. 

Uno dei tre, il più audace, per non perder tempo, cacciò le mani con poco garbo nella tasca 

dell’elegante spolverino della signorina e ne tirò fuori un mazzo di chiavi...”. Il bottino fu 


di 600 lire oltre ad un anello e l’orologio d’argento della signorina.

Ma la notizia più curiosa è un’altra e riguarderebbe un presunto giro di spie. 

Il titolo su una colonna ma al centro della pagina, è di quelli che attirano 

l’attenzione: “Occhio agli stranieri”. 

Di cosa si tratta? “Sul piroscafo Città di Sassari – vi si legge – furono dichiarati 


prigionieri trenta tedeschi, provenienti dalle Isole Baleari. Ma gli sbarcati a Cagliari 

dall’yacht Tre Amigos erano trentaquattro. Dove sono andati dunque gli altri quattro? 


Perché poi erano venuti nell’isola i tre ingegneri arrestati sul Caprera? Se erano riservisti, 

perché non corsero al loro posto? Ancora una domanda: perché proprio in questo momento 

dalle Isole Baleari vengono in Sardegna i tedeschi? Probabilmente si trovano in alcuni punti 

dell’isola misteriosi viaggiatori. Ora, non solo per l’osservanza della dichiarazione di 

neutralità, ma anche, anzi soprattutto nell’interesse supremo della patria, noi crediamo che 

senza indugio gli stranieri, tedeschi o cinesi, debbano essere ricercati e fatti allontanare, 

immediatamente, dalla Sardegna. Il governo può essere anche alla vigilia di prendere 

importantissime deliberazioni – per esempio di una più intensa preparazione militare – ed è 

bene che nell’isola, come nel resto d’Italia, non vi siano stranieri, trascinati, sia pure per 

amore al loro paese, ed esercitare un assiduo spionaggio. Senza perdere tempo, dunque, 

occhio agli stranieri ed energici provvedimenti".


Fra le notizie, che non preludono a niente di buono, quella del Comando del 

Distretto Militare, il quale comunica che il ministero della guerra ha 

determinato che col giorno 12 gennaio 1915 si inizi la chiamata alle armi 

delle reclute della classe 1895 di prima e seconda categoria.

Con soddisfazione si elogiano le studentesse di Sassari che hanno raccolto 

l’appello delle donne italiane per difendere dal freddo i nostri soldati che 

vigilano alla frontiera.





UN CANTO DI 

TRINCEA 

Inguaribili poeti, 

i soldati sardi non 

mancarono di 

musicare in semplici 

versi il loro 

sentimento.

Ecco uno di quei 

canti anonimi:

Dae custa lontana 

terra

Di serio columba 

amada,

si partu de nou a sa 

gherra

vive tranquillizzata!

Cun pena vivo 

luntanu

Dae sa culumba mia

Faghende prigadoria

Chi potta turrare 

sanu.

Proite ca sero e 

manzanu

Penso a te, rosa 

adurada!

Si parto de nou 

a sa gherra

Vive tranquillizzata! 
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Alla scuola normale e complementare, informano i giornali del 2 gennaio 1915, è già 

iniziata la confezione di fascie, berretti, guanti e calze di lana. Molte alunne del Ginnasio e 

delle scuole elementari vogliono concorrere all’opera patriottica. Gli indumenti, appena ne 

sarà pronto un certo numero, verranno spediti al comitato di Roma che ne curerà il 

recapito al ministero della guerra. Intanto, scrive il giornale: “moltissime famiglie private si sono 


già rivolte a noi, per avere istruzioni, desiderando concorrere al lavoro. Sappiamo che quanto prima verrà 

provveduto perché tutti coloro che vogliono possano vedere un modello di ciascun capo, che deve essere 

confezionato in lana grigia”. L’articolista conclude: “Quest’opera di solidarietà e di amore per i nostri 


bravi soldati, che soffrono il freddo e la neve delle regioni di conﬁne, e che da un momento all’altro possono 

anche essere chiamati a dare anche la vita, si svolge in tutta Italia con fervore e alacrità: crediamo che Sassari 

pure darà prova del suo patriottismo e che tutte le famiglie che lo possono contribuiranno con slancio”.


Una breve, all’interno della pagina della cronaca cittadina, riporta la “Sfortuna” del giovane 

sassarese Rossi Giovanni di Giuseppe: verso le 20 mentre con altri ragazzi cantava delle 

“gobuli” in una casa di via San Donato, dall’inquilino della stessa casa venne loro aizzato 

contro un cane, e il Rossi nella furia di fuggire precipitò dalle scale producendosi la frattura 

del polso della mano destra.

Per gli amanti del cinema, che in città non sono pochi, al Civico si può assistere al dramma 

in due parti della Dania Bioﬁl: Ferita nelle ali ovvero cuore spezzato.






Tra gli annunci pubblicitari quello di certa Elisa Perdix 

che riceve gestanti a pensione, Occorrendo occuparsi 

collocare neonato. Igienici e vasti locali. Cure materne. 

Massima segretezza, via La Marmora n.19 Sassari; per chi 

volesse invece acquistare la migliore emulsione di olio 

fegato di merluzzo, deve recarsi a Cagliari e rivolgersi alla 

premiata farmacia Del Rio, in quanto, precisa la 

pubblicità, è l’unica autorizzata a mettere in commercio 

l’olio preparato dal dott. Gioachino Del Rio già assistente 

della Regia Università di Sassari e Cagliari.

In un angolino in basso, a destra della pagina, compare 

la “Novità Igienica”, "preservativi di gomma, vescica di pesce ed 


afﬁni per Signore e Signori, i migliori conosciuti sino ad oggi. 

Catalogo gratis in busta suggellata e non intestata. Massima 

segretezza. Scrivere a...". Non sappiamo quante lettere siano 


partite ma c’è da credere che la “novità” sia rimasta 

conﬁnata a pochi coraggiosi rigorosamente anonimi.
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Per tutti quelli che devono fare gli acquisti sulla casa l’invito è quello di recarsi a “Il paradiso 


delle famiglie in via Vittorio Emanuele.19: prezzi ﬁssi – pronta cassa”. 


Gli inappetenti invece, dovrebbero provare: Sirolina Roche: stimola l’appetito, aumenta il peso del 


corpo, elimina la tosse... e, meraviglia delle meraviglie sopprime i sudori notturni tanto molesti.


Il fatidico mese di maggio si annuncia a Sassari con una splendida giornata di sole: 

mancano 23 giorni alla dichiarazione di guerra. È solo una questione di tempo, una parte 

dell’opinione pubblica sa che la guerra ci sarà, l’altra parte forse vorrebbe evitarsela perchè 

sarà quella chiamata a combatterla. Il quotidiano locale, la ritiene ineludibile. 

La vita in città prosegue con il solito ritmo: la passeggiata di San Pietro per tutta la durata 

del mese mariano nonchè il piazzale della chiesa e le adiacenze presentano il solito 

aspetto animato che, prevede l’articolista, durerà per tutto maggio, con la presenza 

costante di Fedeli e curiosi, donne, uomini e bambini sotto il sole magniﬁco nel cielo 

terso, e di venditori di dolciumi che aspettano l’avventore ammirando le mosche....

Come per i precedenti anche quest’anno un manifesto del sindaco, al ﬁne di evitare 

molestie e disturbi per l’affollamento stabilisce che: "a datare dal 1 maggio e ﬁno al 6 giugno è 


proibito il transito dei velocipedi nel Corso di S. Pietro, dal casotto daziario all’angolo dello stabilimento Dau, 

sino al piazzale della chiesa di S. Pietro".


Il 19 maggio a Bosa si manifesta contro la guerra. Proteste simili avvengono sicuramente in 

altri paesi e piccoli centri, ma la notizia non assurge agli onori della cronaca. Ecco come 

viene riportata quella di Bosa: "Alcuni neutralisti a tempo perso vanno insinuando nell’animo del popolo 


che la guerra che si prepara... può ancora evitarsi! Ma ﬁgli di... Dio; l’anima italiana non aspira alla guerra 

«per la guerra» ma alla guerra «contro la guerra»! Gli italiani vogliono intervenire nel conﬂitto europeo perché 

ciò è necessario alla loro civiltà; perché ciò è necessario al riscatto dei fratelli soggetti allo straniero; perché ciò è 

necessario afﬁnché il conﬂitto cessi.... L’Italia non è patria di pusillanimi ma patria di forti".


Argomenti che facevano presa sull’opinione pubblica benpensante e lasciavano 

indifferente un buon numero di persone che non avevano la possibilità di farsi una propria 

idea se non quella che le guerre portano morti e distruzione.

C’era poi, ed era una minoranza, quella parte apertamente contro l’intervento militare. Era 

in massima parte costituita da giovani che si riconoscevano nelle idee socialiste, che 

manifestavano talvolta quasi clandestinamente la loro contrarietà, spesso irrisi e osteggiati 

da quei cittadini che lasciavano ad altri, al grande proprietario, al professionista, a quello 

che ha studiato... il compito di commentare e decidere per loro.

Quella di Tempio organizzata dai socialisti venne declassata a semplice “chiassata”, 


deﬁnendoli "deplorevoli giovincelli... piccoli unterelli... che non sanno di politica eccetto pochi socialistoidi, 


che – lamenta il cronista – hanno ﬁschiato lungo il corso l’inno suonato da studenti del liceo". 
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A Iglesias (in cui nel 1914 avvennero diverse manifestazioni per la neutralità e contro la 

guerra) il corrispondente locale informa che "Un considerevole gruppo di cittadini, con moltissimi 


studenti, percorse le vie della città, acclamando al re, a Salandra, all’Italia. Parteciparono alla 

dimostrazione molti socialisti che entusiasticamente gridavano «Abbasso Giolitti; viva l’Italia; morte 

all’Austria». Solo un tizio, non sardo, ebbe l’imprudenza, in mezzo alla concordia generale, di gridare 

«Viva il Kaiser; viva Giolitti; abbasso la guerra!». Se non si fosse dileguato in tempo la folla avrebbe 

linciato il tedesco... italiano!".

Notare come l’articolista si compiaccia di precisare che si trattava di un Tizio non sardo.

Ad Alghero c’è chi la mette in burla: un certo signor Teoﬁlo Calvino scrive al giornale 


protestando contro un anonimo che, abusando del fatto che una grave malattia lo 

costringe da due mesi a letto, ha sparso in Alghero ed in Sassari la voce che egli è una spia 

tedesca, che è sotto stretta sorveglianza ed accurata vigilanza dei carabinieri e della 

censura. “Si informi l’anonimo allo stato civile e al distretto militare di Sassari sulla mia identità in 


rapporto all’esercito italiano e se ha il coraggio mi mostri la sua faccia che io gli dimostrerò di discendere da 

antichissima famiglia piemontese”.


E siccome tutto serve a stimolare il patriottismo, con discreta evidenza, viene annunciata a 

Sassari l’imminente proiezione al Verdi del Grandioso capolavoro dell’Ambrosio Il dottor 


Antonio in quattro parti. Questo ﬁlm fu tratto dal meraviglioso romanzo del Rufﬁni, non 

poteva e non doveva avere uno svolgimento cinematograﬁco più artistico e più perfetto di 

quello che la casa Ambrosio ha saputo preparare. Giovanni Rufﬁni patriota, cospiratore, 

esule, canta con la sua storia d’amore la bellezza del suo paese, la bellezza superba delle 

spiagge, del mare, del cielo, dei ﬁori d’Italia.





Il 20 maggio a Roma c’è attesa per la seduta della Camera che comincerà alle 14 precise 


e che di fatto darà il via libera alla dichiarazione di guerra. Il tempo è piovigginoso. 

Nondimeno la città è animatissima e imbandierata. Si nota nelle principali vie 

dell’insolito movimento. I caffé sono affollatissimi. Da per tutto si discute sulla 

situazione. 

Tutti gli sbocchi che conducono a Piazza Colonna ed a Piazza Montecitorio sono già 

chiusi da cordoni di truppe. Soltanto i deputati e i senatori hanno libero accesso a 

Piazza Montecitorio. L’attesa è vivissima. 





"TUTTI ACCLAMAVANO ALLA GUERRA, TUTTI SI AFFOLLAVANO ALLE 

CANTONATE, LEGGENDO LE EDIZIONI SUPPLETIVE DEI GIORNALI" 





    

  

    
      


        
17





il Grande Sacrificio il Grande Sacrificio





1915





Il 23 maggio 1915 alle ore 18 nei 


muri di Roma compare Il manifesto 

di chiamata alle armi.

“È impossibile – scrive il quotidiano 


nella prima pagina – telegrafarvi descri-


zioni delle scene di commozione avvenute. 

Tutti acclamavano alla guerra, tutti si af-


follavano alle cantonate, leggendo le edi-


zioni suppletive dei giornali che recavano 

sommariamente le disposizioni della mobi-


litazione. I dettagli si ebbero soltanto nelle 

quarte edizioni pubblicate tardi”.


Alle 19,05 S.M. il Re ha decretato la mobi-


litazione generale dell’esercito e della marina 

e la requisizione dei quadrupedi e dei veicoli”. 


Un sobrio comunicato annuncia lo 

stato di guerra. “A decorrere dal 23 corr. 


È considerato in stato di guerra il territorio 

delle provincie di Sondrio, Brescia, Verona, 

Vicenza, Belluno, Udine, Venezia, Treviso, 

Padova, Mantova, Ferrara e quello delle i-


sole e dei comuni costieri dell’Adriatico, non-


ché di tutte le fortezze che sieno dichiarate in 





istati di resistenza per ordine dei ministri 

della guerra e della marina”.






I giornali tedeschi ci sbeffeggiano: "La 


stampa tedesca – scrive La Nuova 


Sardegna – che ha perduto la testa come 


un Kaiser qualunque, lancia atroci insulti 

all’esercito e al paese. E poiché la Sardegna 

ricorda quel vile brigante del 1870 che si 

chiama Garibaldi, in questo insulto noi siamo 

in prima linea”.


La Deutsche Tagszeitung di Berlino 

scrive: 

“Popolo tedesco, un nemico di più, dalle ca-


verne degli Abruzzi, dalle macchie della Sicilia 

e della Sardegna, dai boschi della Calabria, 

dai vicoli di Chiaia e Margellina, un esercito 

di vagabondi, di maﬁosi e di suonatori di man-


dolino si prepara a marciare contro di noi”. 


La risposta non si fa attendere:  

"Sicuramente marceremo! La Sardegna, 


come la Sicilia come tutte le altre regioni che 

si onorano da far parte dell’esercito vaga-


bondo, suonerà il mandolino e anche la dura 

testa del tedesco".





Missione compiuta sia pure a caro 

prezzo.





Il 24 maggio, dopo le elevatissime 


dichiarazioni dell’on. Salandra, il di-


scorso patriotticamente classico 

dell’on. Boselli, le sublimi evocazioni 

dell’on. Barzilai ed il grido convinto 

dell’on. Colajanni... la Camera, al 

canto dell’inno di Mameli con 407 

voti approva i pieni poteri per la guerra 

chiesti dal governo. Al momento della 

votazione in aula sono presenti 482 

deputati; votanti 481; favorevoli 407; 

contrari 74; astenuti 1. 

La seduta termina alle 19 tra frago-


rosi applausi cui partecipano anche 

le tribune al grido entusiastico di 

viva l’Italia! Viva l’esercito! Viva l’armata! 

Viva il re.

Come era prevedibile la dichiarazione 

di guerra è stata accolta da numerose 

dimostrazioni patriottiche sia nelle 

città sia nei piccoli comuni dove la 
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popolazione si è riversata con le ban-


diere nelle strade al canto di inni pa-


triottici fece una calorosa dimostra-


zione ai richiamati.





A Sassari dalle prime ore della mat-


tina "una pioggia di ﬁori ha invaso la città: 


ﬁori di mille colori, color di sangue vermi-


glio, color di speranza, ﬁori di fede e di itali-


nità. 

Un gruppo gentile di signore offrirà a tutti 

con insistenza cortese, un ﬁorellino piccolo e 

smorto, senza fragranza di profumo, la gioia 

della freschezza umida e fragile. La tela imi-


terà ciò che non può essere imitato. Ma non 

meno entusiastico sarà il concorso che tutti 

daremo perchè la vendita riesca, e ognuno 

porterà sul petto la ﬁoritura fredda ed inerte, 

e la festa sarà piena. Non la festa, anzi, ma 

il rito. Perchè il simbolo sarà strano ed im-


pensato: sarà come una promessa di rinun-


zia, come un proponimento di sacriﬁzio, come 

una preparazione austera a quello che dovrà 

essere il domani: senza il profumo e senza 

fragilità.

E il piccolo ﬁore non varrà il piccolo obolo, 

sarà semplice e quasi rude come rude e sem-


plice sta per essere la vita di tanti giovani, di 

fronte al nemico, come sarà per essere tutta 

la penisola in armi, volta e tesa allo sforzo 

con ogni volontà.

Fiori senza profumo, non siete più d’Italia 

forse? Che l’Italia cessa di essere giardino, e 

vuole diventare fortezza di sasso duro e di 





roccia aspra. Fino a quando ogni terra ci sia 

resa, e il conﬁne sia quale natura lo diede, 

inviolabile ed eterna. Allora rispunteranno i 

ﬁori nel giardino sicuro. Prima no. Non vi 

sarebbe tempo di coglierli".

L’iniziativa è di un comitato di donne 

che raccoglievano fondi per soste-


nere il Comitato di mobilitazione ci-


vile, i ﬁori saranno offerti dalle patro-


nesse e da signorine al prezzo minimo 

di cieci centesimi: “Abbiamo visto per-


sone che avevano raccolto a decine i piccoli 

ﬁori gentili e li appuntavano con orgoglio sul 

petto, abbiamo visto signori, soldati, popo-


lani fregiati di questa insegna patriottica: 

Sassari ha veramente fatto onore alle sue 

tradizioni e ha saputo iniziare queste gior-


nate sacre alla guerra di liberazione con un 

entusiasmo fervido di italinità”. 


Nelle stesse ore a Nuoro si formò un 

corteo preceduto dalla ﬁlarmonica 

che suonava l’inno di Mameli, l’inno 

di Garibaldi e la marcia reale. Vi pre-


sero parte tutti gli studenti, le stu-


dentesse, i professori, maestri, pro-


fessionisti, impiegati, operai e un’onda 

di popolo plaudente.

In piazza Cavallotti parlarono applau-


ditissimi il prof. Magliandi, il mae-


stro Gallisai, gli studenti Naitana, 

Burrai, Nino Ganga.

Assai festeggiato il garibaldino Corbu 

Guiso Giuseppe che combatté al ponte 

della Valle. Insistentemente accla-


mato si affacciò alla ﬁnestra di casa 





sua con le lagrime di entusiasmo ed 

agitando la camicia rossa. Sei robu-


sti giovani si alternavano portando 

sulle spalle per tutta la città il vec-


chio di 82 anni ziu Pintore decorato 

in Crimea. Egli agitava il berretto sor-


ridente e commosso.

Anche Alghero acclama la guerra: so-


lenne, imponente, magniﬁca, superba, 

spontanea fu la dimostrazione fatta 

da tutto il popolo algherese, ai richia-


mati. Quasi tremila persone, d’ogni 

ceto, età, condizione, gremivano la 

piazza.

A Porto Torres il municipio, gli ufﬁci 


pubblici e moltissime case sono im-


bandierate: la città presenta un a-


spetto bellissimo. I soldati sono as-


sai festeggiati. Tutta la popolazione 

fa i più caldi auguri per il compimento 

dei destini d’Italia.

L’episodio più strano si verifica a 

Cagliari dove viene “ferita” l’aquila 


austriaca. “ Le persone che hanno l’a-


bitudine di levarsi per tempissimo e 

che hanno attraversato la via Manno 

hanno subito avvertito una curiosa 

novità. Lo stemma imperiale del no-


stro simpaticissimo ex alleato che il 

console austriaco nella nostra città 

si è dimenticato di togliere dal bal-


cone di mezzo del suo appartamento 

al terzo piano del proprio palazzo, 

sito in via Manno, offriva un aspetto 

curiosissimo.
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Una larga chiazza rossa che rassomi-


gliava stranamente ad una macchia di 

sangue copriva buona metà dell’aquila 

funeraria che vi campeggia, come se 

una buona fucilata avesse, nella notte 

colpito ad un’ala il malaugurato uc-


cello. E dopo i primi passanti vennero 

gli altri... e poi altri ancora. E poi tutta 

la Cagliari col naso in su ad ammi-


rare... il fenomeno nuovo. Chi avrà fe-


rito lo stemma? Si fanno molte sup-


posizioni, ma tutti ridono.

A La Maddalena dalle ore 23 alle 24, 


essendo pervenuto al municipio la par-


tecipazione della rottura delle ostilità 

un discreto numero di persone tra le 

quali signore signorine e giovinetti 

della scuola, cantando inni della pa-


triottici con bandiere italiane e fran-


cesi si sono recate davanti alla sede 

dell’ammiragliato.

A Sorso invece due soldati richiamati 


arrestano un tizio che aveva gridato 

“abbasso l’Italia”: fu condotto in ca-


serma e poi dai carabinieri alle carceri. 

Il paese in un attimo fu sottosopra “È 


una spia” dicevano alcuni indignati.

Il fatto vero è che "l’arrestato (credo di 


Codrongianus) ieri sera, dopo aver bevuto un 

pochino, scambiava l’Italia per l’Austria e vi-


ceversa. Ieri notte col fresco della cella l’Italia 

sarà tornata nella sua mente a suo posto e 

l’Austria... fuori da Trento e Trieste".


A Sanluri Il parroco, durante le fun-


zioni del pomeriggio con elevate, pa-






triottiche parole, incitò i chiamati al 

cimento di portarsi da veri soldati di 

cristo e dell’Italia, la patria diletta, "che 


oggi si incammina ai suoi alti destini".


Nella mattinata del 25 maggio i 53 ri-


chiamati sono stati salutati da tutte 

le autorità, dalla musica, dalle società: 

tiro a segno, operaia di mutuo soc-


corso, circolo Eleonora con le rispet-


tive bandiere, dalle bandiere delle 

scuole e di tutto il popolo.

È stato "un momento di solenne commo-


zione!".

A Sanluri "gettiamo tutti nel fuoco sacro che 


arde sull’altare della patria le disparità di 

parte, non contaminiamo con la discordia le 

gloriose gesta dei ﬁgli, dei padri, degli sposi 

che abbiamo accompagnati stamane e gli al-


tri che accompagneremo se la patria li richiede; 

uniamoci in un sol cuore tutti per essere pronti 

alle eventualità del cimento colla forza della 

concordia. Oggi la patria lo esige!"

Da Ozieri, la cronaca segnala una te-


desca di troppo, della quale le pubbli-


che autorità, a quel che pare, non si 

sono ancora accorte. Si tratta della su-


periora Gabriella Hoppel tedesca di 

nascita e di sentimenti che lavora 

presso l’ospedale e che ha ben quat-


tro fratelli sotto le armi nell’esercito 

del suo paese. Secondo il cronista: "la 


medesima da quando è scomparso ogni dub-


bio sull’atteggiamento che il nostro paese a-


vrebbe assunto nel conﬂitto europeo, è diven-


tata provocante: recentemente con persona che 





per ragioni del suo ministero deve frequentare 

l’ospedale, ebbe a manifestare giudizi poco be-


nevoli sugli italiani trattandoli da “morti di 

fame, traditori e miserabili”. La suora verrà 


allontanata due giorni dopo col plauso 

del giornale: "di fronte al nemico, che giunge 


ad insultare perﬁno l’ambasciatore italiano, 

non è più il caso di riguardi. Il dovere dell’o-


spitalità non corrisposto è inutile".


A Neoneli con l’entusiasmo vibrante 


in ogni petto, mentre l’Italia si ac-


cinge al compimento delle sue riven-


dicazioni, la popolazione saluta la 

partenza del dott. Bonaventura Loy 

Murgia, capitano medico e deputato 

provinciale, "compresi del santo ideale che 


raggiungerà, del cruento sacriﬁcio che com-


pirà chi non resta sordo alle ardenti aspira-


zioni della nazione, all’appello della patria, 

al grido di dolore dei fratelli martoriati dalle 

sevizie di usurpatori e tiranni".


Da Genova arriva la notizia che lo stato 


maggiore dei piroscaﬁ “Sardegna” e 

“Sicilia” della Società dei servizi ma-


rittimi, nell’intendimento di porgere 

conforto a chi combatte ed aiuto alle 

famiglie dei richiamati delibera di ver-


sare una giornata di stipendio a mese 

per tutta la durata della guerra.

Da Sassari arriva una timida protesta 


da parte di quelli di chi si sono visti 

requisire i cavalli afﬁnché siano affret-


tate e sempliﬁcate le pratiche per il 

pagamento e, giustamente si rileva, 

che "vi sono persone cui è tolto l’unico cavallo 
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posseduto, indispensabile per l’esercizio della 

propria professione... Carrettieri che debbono 

sospendere il loro mestiere, pastori che deb-


bono noleggiare vetture e carretti per tra-


sportare il latte in città”.






LA NUOVA SARDEGNA





Riportiamo alcune parti dell’edito-


riale pubblicato sul quotidiano di 

Sassari dal titolo "La guerra voluta 

dal popolo": La guerra di oggi è la guerra 


voluta dal popolo, dal popolo che reclamò 

sempre l’integrazione dei conﬁni naturali, 

che si dolse dell’interruzione della marcia di 

Garibaldi nel Tirolo, che non seppe mai spie-


garsi l’alleanza che ribadiva le catene di Trento 

e Trieste, che si ribellava ai conﬁni insulti e 

alle brutali caparbietà dell’Austria. Mai 

guerra fu più matura nella coscienza popo-


lare come quella che comincia oggi. Lo stesso 

olio che accese la gioventù di mezzo secolo fa 

balza dall’animo della gioventù di oggi; lo 

stesso sentimento che fuse in una anima 

Vittorio Emanuele II e Mazzini, Garibaldi e 

Cavour, inﬁamma oggi gli uomini di ogni 

parte, di ogni età, di ogni tendenza: l’Italia 

è tutta concorde contro il nemico!

È la guerra fatale, la guerra della resa di 


tutti i conti, perché nessuno ha dimenticato 

che l’Austria si è giovata dell’alleanza con 

noi solo per conservare il suo dominio sulle 

terre «nostre» ma altresì per imporci anche 

la più umiliante delle inframmettenze nelle 

cose interne. Così si ebbero crisi parziali e 

perﬁno generali.






[...]

Per tutte le feroci aggressioni consumate a 

danno dei nostri fratelli di Trento, di Trieste, 

della Dalmazia; per tutti gli atti di slealtà com-


piuti anche quando noi eravamo in guerra 

(riferimento alla guerra libica) il popolo ha 

voluto e vuole la guerra, il popolo ha voluto e 

vuole l’annientamento del nemico.





A Orgosolo ad annientarsi sono in-


vece due famiglie: 17 omicidi, sei 

mancati omicidi, 150 mila lire di danni. 

Tutto è cominciato nel 1903 dopo la 

morte del ricco Diego Moro, la cui e-


redità turbò la pace delle famiglie 

Podda. Piredda, Pisanu e Cossu da 

una parte, del Moro, Susssu, Devaddis 

e Corraine dall’altra. 

Considerato che il primo omicidio 

avvenne il 28 febbraio 1910 e l’ultimo 

il 27 aprile 1915, dobbiamo conclu-


dere che in cinque anni e due mesi 

furono assassinati diciassette indivi-


dui, si attentò alla vita di altri sei 

senza contare il micidiale proposito 

di far seppellire due famiglie con la 

dinamite.





NATALE 1915





È il primo Natale di guerra, la trente-

sima settimana dall’inizio delle osti-


lità. 

"Il nostro pensiero vola là sull’Alpe nevosa, 

nelle gelide trincee, nelle case ove la gioia non 





può neppure sﬁorare il pallido viso per l’ap-


prensione e la trepidazione per la vita dei pro-
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